
Weekend Teatro

Orsini: "Cerco l'insuccesso
per dire addio alle scene"

L'attore, 91 anni, al Manzoni di Pistoia con "Prima del temporale"
pièce in cui racconta la sua vita "tra commozione e ironia"

di FULVIO PALOSCIA
a pagina 15
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Pistoia

Umberto Orsini
"Stavolta in scena
recito me stesso"
Al Manzoni "Prima del temporale", racconto
autobiografico popolato dai fantasmi del

passato: "Li evoco da sopravvissuto"

di FULVIO PALOSCIA

opo una vita di
personaggi,
Umberto Orsini
porta in scena
se stesso. Prima
del temporale, al
Manzoni di

Pistoia sabato e domenica e poi
alla Pergola dal 18 al 23
novembre, è la "sintesi" teatrale
di Sold out, l'autobiografia
dell'attore novantunenne uscita
nel 2019. I ricordi sono inseriti in
una cornice: i minuti che
precedono l'entrata in scena in
Temporale di Strindberg che
Orsini e Massimo Popolizio (al
banco di regia anche di questo
spettacolo) avrebbero dovuto
produrre nella realtà, progetto
che il Covid ha stroncato.
Proiezioni e "materializzazioni"
di oggetti chiave commentano le
parole di Orsini, contrappuntate
dalle osservazioni e le domande
di una guardarobiera e un vigile
del fuoco (Diamara Ferrero e
Flavio Francucci).
Che cosa ha significato, dal

punto di vista emotivo,
trasferirire i ricordi dal libro al
palcoscenico?
«Da subito, abbiamo capito che
Prima del temporale non doveva
essere né un monologo né una
mia celebrazione, ma un tranche
de vie del sottoscritto e
dell'Italia. La mia presenza in
scena è legata a tante variabili
che influenzano le emozoni:
ogni sera offro al pubblico il mio
corpo e il mio essere in quel
preciso istante. Questo elemento
umano credo commuova».
Non un monologo, precisa.

Eppure oggi l'attore solo in
scena è di moda.
«Se tutti facessimo soliloqui

senza scenografie ma con teli
neri, leggii, un pianista
d'accompagnamento, sarebbe
un disastro perché tante
professionalità andrebbero
perdute: i tecnici di
palcoscenico, i sound e light
designer. Purtroppo l'Italia non
ha una vera capitale del teatro,
come Parigi o Londra dove
possiamo fermarci in una sala
per mesi: noi attori siamo
costretti al porta a porta. Siamo i
benemeriti della qualità (se c'è)».
Intanto il ministero taglia

fondi a festival storici come
Santarcangelo e fa retrocedere
la Pergola.
«L'errore è stato a monte. In
Italia non avrebbero dovuto
esserci più di due teatri
nazionali: a Milano e a Roma. Per
somministrare i finanziamenti,
la legge ha imposto obblighi
produttivi che restringono i
margini d'azione e prevedono
punizioni come quella inflitta
alla Pergola, molto politica.
Intanto ci sono sale chiuse che
sono un'offesa, come l'Eliseo a
Roma, che ho diretto per 18 anni.
Quando passo davanti, ho un
groppo in gola».
Com'è cambiato il rapporto

con il suo corpo in scena, nel
corso del tempo?
«Ho superato i 90 anni, ma
rifiuto infingimenti e
travestimenti. E sono un
sopravvissuto: se per un
miracolo le persone che ho
amato tornassero a vivere io
sarei il più vecchio. Romolo Valli
è morto a 56 anni, Visconti a 70,
Rossella Falk a 84, Ronconi a 81.
La morte ha fermato il loro
tempo, mentre il mio va avanti
implacabile. Li racconto con

malinconia ma anche humour».
In fondo il teatro è un rito di

evocazione. I personaggi ogni
sera si manifestano da un
altrove e l'attore è un tramite,
un medium inteso proprio nel
senso spiritistico.
«Mi sorprende come i nomi di
grandi attori a qualcuno non
dicano niente: Randone,
Carraro, Santuccio. Però credo di
essere riuscito a far risuonare nel
pubblico il mio affetto per loro,
anche perché li ricordo
attraverso aneddoti non
glorificanti ma vicini alla loro
umanità. Ad esempio Corrado
Pani era cinico e dopo ogni mio
spettacolo entrava in camerino e
esclamava sbrigativo: il teatro,
che noia! Umberto, struccati, e
andiamo a cena! Ho voluto
creare momenti di anticlimax
nello spettacolo: la commozione,
ma anche la risata. Ho imparato
la scrittura per osmosi, dopo
aver portato in scena tanti
grandi autori».
Ama l'ironia?

«Smitizzo quello che mi accade e
che mi è accaduto. Anche questo
mi spinge ad andare avanti sul
palco nonostante l'età. Nello
spettacolo, racconto la mia
passione giovanile per i film di
Tarzan. Mi sarebbe piaciuto un
padre come lui, capace di
eliminare tutti i cattivi che si
sarebbero parati sulla mia
strada. E a bordo del treno che,
giovanissimo, da Novara mi
portò a Roma per cercare
fortuna come attore, incontrai
Orson Welles. Un auspicio.
Dunque proiettiamo il grande
regista che, doppiato, mi fa gli
auguri».

L'incontro ha funzionato: lei
non sbaglia un colpo.
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«Da tanto tempo cerco
l'insuccesso: mi fermerò solo
quando lo troverò».

Noci, tributo
a Dostoevskij

Scrittore,
traduttore e
studioso di
letteratura
russa, Paolo
Nori sul palco
del Teatro di
Fiesole domani
(21) per il
reading
dedicato a
"Delitto e
castigo" di
Fedor
Dostoevskij,
nell'ambito del
festival Autunno
Fiesolano.

Protagonisti
Accanto,
Umberto Orsini
nello
spettacolo.
Sopra Paolo
Nori fotografato
da Claudio
Sforza
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